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La Sala Polivalente di Bondo, 
ovvero il restauro del 
contemporaneo 
The Multipurpose Hall in Bondo, or the restoration of contemporary 
architecture

Designed by Armando Ruinelli in 1995, the Multipurpose Hall in Bondo represents 
a rare case in which an architect, after completing a project, remains engaged with 
the space over time. Now, nearly three decades later, he has been entrusted with its 
restoration, marking a new chapter in his architectural journey.
Influenced by Aldo Rossi and Michael Alder, Ruinelli developed a design methodol-
ogy rooted in typological analysis, material selection, and a sensitive response to 
the built environment. The Multipurpose Hall, situated in a landscape rather than an 
urban setting, showcases his evolving understanding of architecture’s relationship 
with nature.
Constructed as a simple composition of a concrete base and a wooden structure, 
the building harmonises with its surroundings through subtle yet precise design 
choices.
In 2017, a devastating landslide severely damaged the structure. The current res-
toration, to be completed by the end of this year, focuses on three key aspects: re-
pair, correction, and adaptation. Functional updates include new flooring, enhanced 
glazing, and upgraded infrastructure, while aesthetic refinements address prior ma-
terial choices and architectural details. The intervention also responds to the trans-
formed landscape, integrating the building into a newly designed environment that 
merges protective infrastructure with historical rural elements.

Armando Ruinelli

Born in Soglio in 1954, he is a FAS architect. 
In 2000 he founded the studio Ruinelli Associati 
Architetti SIA with Fernando Giovanoli.

Anna Innocenti

Born in Sodrio in 1985, she has been working as 
an architect at RA Ruinelli Associati Architetti 
since 2011.

Keywords

Alpine architecture, Val Bregaglia, 
contemporary architecture, 
Graubünden, restoration.
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La Sala Polivalente di Bondo è stata progettata da 
Armando Ruinelli nel 1995. L’edificio è una del-
le rare circostanze in cui l’architetto, dopo aver re-
alizzato l’opera, ha la possibilità di continuare a 
frequentarla, trattandosi di un edificio aperto al 
pubblico, e infine, dopo trent’anni, è chiamato a ri-
mettervi mano con un progetto di restauro. 
Il racconto di questo edificio si sviluppa in un arco 
temporale ampio, una sorta di narrazione conti-
nua che accompagna Ruinelli dalla prima fase di 
produzione lungo l’intera attività professionale. Da 
quando l’ha progettata ad oggi, non molte cose 
sono cambiate nel suo modo di fare architettura. 
Una poetica costantemente votata verso l’appro-
priatezza, l’essenzialità del linguaggio compositivo, 
l’attenzione alla scelta dei materiali. Le ultime ope-
re mostrano un Ruinelli più “rilassato”, meno pu-
rista, sempre più interessato alla riduzione di gesti 
e materiali, capaci di creare atmosfere che sappia-

no colpire emotivamente, come l’intensità del cal-
cestruzzo battuto nella Cascina Garbald, o il senso 
di sacralità generato dall’accostamento di cemen-
to bianco e calce a Isola, o il coraggioso prisma in 
beton del Magazzino Cahn. Tuttavia, nella varietà 
di programmi, temi, luoghi e materiali sperimentati 
negli anni a seguire, la base metodologica, presente 
nell’edificio della Sala Polivalente, è rimasta presso-
ché invariata, semmai arricchita, ma, negli elemen-
ti fondanti, sempre coerente. Ecco perché è ancora 
interessante tornare a riflettere su un edificio non 
propriamente “contemporaneo”. 
Una chiave di lettura dei primi anni di attività “soli-
taria” di Ruinelli, prima della costituzione dello stu-
dio associato avvenuta nel 2000 con la partnership 
di Fernando Giovanoli, emerge da tre progetti em-
blematici: l’Atelier (1988), la Falegnameria di Spino 
(1990) e, appunto, la Sala Polivalente (1995).
In questi progetti è evidente l’influenza di Aldo Ros-
si e del lavoro tipologico di Michael Alder, i “mae-
stri” di Ruinelli. E da queste opere emerge il suo 
metodo: la lettura del luogo, primariamente delle 
tipologie, dei materiali, delle tecniche costruttive, la 
comprensione di proporzioni nell’esistente. Lo sco-
po è quello di progettare un’architettura contempo-
ranea in continuità con il passato, originale e one-
sta, e allo stesso tempo sobria e garbata verso ciò 
che già c’è.
La Sala Polivalente è la prima opera di Ruinelli che 
si confronta con un’area di progetto situata fuori 
dal tessuto urbano, in un contesto più paesaggistico 
che edificato, nel quale l’architetto da sempre vive, 
ha scelto di lavorare, ed è solito operare. Lui stes-
so dichiara in un’intervista con Florian Aicher per 
“Bauwelt” del 2011 «Mi mancava qualcosa, ho do-
vuto imparare a gettare nuove ancore, a trovare una 
nuova comprensione di ciò che è caratteristico – la 
relazione con il paesaggio per esempio, che prima 
non aveva per me grande importanza».
Nel 1993 i tre comuni di Sottoporta, Bondo Soglio 
e Castasegna, affidano l’incarico diretto a Ruinelli 
per la progettazione di una palestra adiacente alla 
scuola di Bondo. Il programma prevede che la sala 
per le attività sportive sia adatta anche per manife-
stazioni aperte al pubblico, e che nello stesso edifi-

In apertura 
Ingresso alla Sala 

Polivalente. Tutte le 
fotografie sono di 

Ralph Feiner.

Fig. 1 
Vista panoramica 

dell’abitato di Bondo. 

Fig. 2 
Vista esterna della 

Sala Polivalente. 
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cio si includano funzioni accessorie, come i servizi 
per il campeggio, posto nel prato a valle, e i rifugi 
per la protezione civile.
Il luogo scelto per l’edificazione è un avvallamen-
to parallelo al torrente Bondasca, caratterizzato da 
notevoli dislivelli. Il contesto costruito presenta da 
una parte la schiera dei crotti addossati al piede del-
la montagna, compiuta espressione tipologica della 
cultura materiale locale, dall’altra il “monumento”, 

la scuola di Ottavio Ganzoni del 1905. La Sala Po-
livalente è un terzo e differente elemento, per pro-
porzioni e materializzazione completamente diver-
so dall’intorno. 
Tuttavia, non lo si percepisce come un corpo estra-
neo, perché dialoga con la Bregaglia e i suoi boschi 
di castagni, la valle e gli avvallamenti, i pendii natu-
rali e i dislivelli creati dai muri di sostegno, gli orti 
cintati.
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L’edificio asseconda la conformazione del sito, sen-
za modificare l’andamento naturale del terreno, 
come una sorta di “battello” trasportato dalla val-
le. Il tema del costruire sul pendio, tema tipicamen-
te montano che ha spesso ingaggiato la curiosità e 
l’inventiva di Ruinelli, è qui risolto in maniera inge-
gnosa, distribuendo le funzioni in tre livelli interni, 
intercettati da una varietà di percorsi esterni.
La palestra è uno spazio a doppia altezza colloca-
to nel livello intermedio. Il livello superiore assolve 
la sola funzione di atrio, con l’ingresso principale 

a Sud e a Est l’accesso diretto alla scuola attraver-
so una passerella metallica che supera l’avvallamen-
to. Il livello inferiore, destinato ai servizi per il cam-
peggio e i rifugi, è accessibile da Ovest o da Nord.
La composizione volumetrica è semplice, un ba-
samento in calcestruzzo con sopra una scatola di 
legno.
Uno sguardo attento permette di cogliervi una 
cura, una raffinatezza tutt’altro che banale.
Il basamento si infila nel terreno, quel tanto che ser-
ve per “tenervi fuori il battello di legno”. Ha poche 

Figg. 3-4 
Schizzi di progetto.

Fig. 5 
Vista esterna della 

Sala Polivalente. 
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aperture, dichiara sinceramente di ospitare spazi di 
servizio, è compatto e materico. E quasi con un pa-
radosso, la sua parte più “significativa” è dove fi-
nisce, cioè il suo tetto, sul quale si cammina, e ci si 
avvicina in una sorta di promenade architecturale all’in-
gresso dell’edificio. Il tetto/terrazza non è solo un 
percorso, le grandi aperture affacciate sulla palestra 
e il parapetto esposto verso la valle, ne fanno an-
che un luogo di sosta, di esperienza dell’architet-
tura e del paesaggio. Il grande volume cavo della 
palestra appoggia leggero sul basamento, con un 
aggetto minimo sui lati e verso valle molto profon-
do. La struttura è interamente in legno. Il rivesti-
mento è in assi di castagno, posate in verticale su 
tutta altezza, fino al coronamento costituito da una 
fascia di finestre, anch’esse con telaio ligneo, dispo-
sta in continuità lungo il perimetro dell’edificio. Di 
sera, illuminata da dentro, la sala diventa una gran-
de lanterna. 
Una sottile copertura lignea aggettante completa 
l’edificio.
All’interno, la spazialità interessante è quella dell’a-
trio, con la scala che scende e un affaccio sulla dop-
pia altezza della palestra e del suo ingresso. La pa-
lestra è un volume ligneo coerente con quanto 

dichiarato all’esterno. Le grandi finestre orientano 
lo sguardo solo verso l’alto, si vedono le cime degli 
alberi, i ripidi versanti della valle, e talvolta anche 
un po’ di cielo. Una sola grande finestra a nord sta-
bilisce una relazione visiva diretta con l’immedia-
to intorno.
Nell’agosto del 2017 una grande frana avvenuta 
sul pizzo Cengalo scarica nella val Bondasca un’e-
norme quantità di detriti, portati a valle dal torren-
te. Il paesaggio ne risulta profondamente modifica-
to. La frana lambisce la Sala Polivalente, causando 
danni ingenti, ma non strutturali. Una colata detri-
tica sfonda il portone al livello intermedio. Il fan-
go e l’acqua si depositano nel piano seminterrato e 
nel livello della palestra fino a un’altezza di 1 metro, 
danneggiando irreparabilmente pavimento e pareti.
All’esterno, completamente distrutta è la superfi-
cie del basamento, meno colpito è il rivestimento 
in castagno, sommerso fino a un’altezza di 50-60 
cm. Dopo la frana, il campeggio viene dismesso e 
la Sala Polivalente chiusa, inagibile ormai da otto 
anni. Ruinelli viene infine incaricato dal Comune 
di Bregaglia per risanare l’edificio, il cui restauro 
e riapertura al pubblico sono previsti per la fine di 
quest’anno.

Fig. 6 
Vista di dettaglio 

della finestratura a 
nastro. 
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Il tema del restauro in questo caso è declinato su tre 
questioni principali: il ripristino, la correzione e l’a-
deguamento. Queste azioni guidano il progetto, ol-
tre ad una serie di interventi obbligatori “più tecni-
ci”, come il rifacimento degli impianti sanitari, di 
riscaldamento, elettrici e di adeguamento a nuove 
tecnologie (per esempio i LED). Il ripristino riguar-
da due elementi, i pavimenti e le vetrate. Il pavi-
mento della palestra in poliuretano è rovinato e ver-
rà sostituito con una gomma, tipica delle palestre. È 
stata valutata anche una sostituzione con pavimen-
to in parquet, soluzione abbandonata perché la sala 
è principalmente usata per attività sportive, che ne-
cessitano di disegni a terra “invadenti” da un punto 
di vista dell’uniformità visiva che un pavimento li-
gneo avrebbe creato con le restanti superfici. Anche 
se “più bello”, un pavimento in legno qui sarebbe 
meno “opportuno”.
I vetri devono essere sostituiti perché sono compar-
se delle velature verticali e negli angoli anche oriz-
zontali. Si è trovata una soluzione per introdurre 
una doppia camera al posto della singola, che man-
tenga il telaio e l’anta attuali, sostituendo solo il fer-
mavetro. La ricerca costruttiva non riguarda uni-
camente il tema di aggiornamento a standard di 

isolamento termico, ma pone una questione archi-
tettonica. Qui si ritiene importante che le finestre 
conservino telai sottili, nonostante l’estensione e il 
peso dei vetri.
Il progetto di restauro è per Ruinelli un’occasio-
ne per correggere elementi di linguaggio architet-
tonico e scelte estetiche che a distanza di anni non 
condivide più. Le facciate del basamento, nel pro-
getto originario, sono in calcestruzzo a vista. In 
fase realizzativa ci sono stati problemi con calcoli 
statici che hanno portato in breve tempo alla for-
mazione di crepe superficiali. Il primo interven-
to è stato di chiudere le fessure e pitturare il muro, 
ma il risultato si è dimostrato da subito non effica-
ce. Le crepe non c’erano più, ma il muro era ridi-
colo, con una sorta di pellicola applicata. Il secon-
do intervento è stato di porre un rivestimento al 
muro con lastre di fibra-cemento di grande forma-
to. L’effetto è più accettabile e si è dimostrato va-
levole per decenni, fino alla completa distruzione 
dovuta alla frana.
Il restauro è l’occasione per correggere l’errore poi-
ché, con il rivestimento di lastre risulta indebolita 
l’idea di muro massiccio che porta una scatola in le-
gno. Il progetto prevede di usare un intonaco spes-
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so, che ricordi i muri dei giardini, con una coper-
tina in calcestruzzo fatta sul posto per proteggerne 
la sommità.
Un’altra correzione, di tipo estetico, riguarda il re-
stauro delle pareti della palestra. Tra i pilastri, i 
pannelli in legno vanno completamente sostitui-
ti. Ruinelli li ripensa come superfici non omogenee 
ma, per le specchiature superiori, con dei listelli ver-
ticali, con uno scopo acustico e un effetto estetico 
più raffinato.
Anche le tende vengono sostituite con un sistema 
a rullo, poiché quelle presenti hanno un caratte-
re eccessivamente intimo e domestico, che a di-
stanza di anni non pare più adatto ad un edificio 
pubblico.
Un ulteriore aggiornamento del linguaggio archi-
tettonico riguarda le porte interne, originariamen-
te dipinte in blu. Il restauro le propone in castagno, 
contribuendo, da una parte, alla riduzione dei ma-
teriali presenti negli interni e, dall’altra, suggeren-
do una vocazione dell’edificio a essere usato sem-
pre più come sala polivalente che come palestra 
scolastica. L’ultimo tema che rende questo proget-
to di restauro valevole di esser raccontato riguar-
da la capacità dell’edificio di adattarsi ed essere 
nuovamente appropriato rispetto al mutato conte-
sto in cui sorge. Originariamente c’erano l’edificio 
e il prato. L’architettura dialogava con un declivio 

naturale. Come può essere ancora pertinente, con 
un intorno paesaggistico radicalmente diverso? Gli 
interventi di messa in sicurezza degli argini della 
Bondasca e di protezione da altre frane hanno ridi-
segnato l’alveo del torrente e gli immediati intorni 
con elementi artificiali e strutturati, laddove prima 
c’erano ambienti naturali e spontanei. Ma il nuo-
vo disegno paesaggistico, a firma di mavo Land-
schaften e Müller Illien Landschaftarchitekten, è 
capace di integrare le opere di protezione con il 
paesaggio rurale storico. Un progetto curato e sa-
piente che, come nella poetica di Ruinelli, si pone 
in continuità con l’esistente. Il pendio è controlla-
to con muri di sostegno a citazione dei terrazza-
menti e degli orti cintati. La quota del terreno a 
sud è ora la stessa dell’ingresso. Scompare la scala 
che originariamente conduceva sul tetto/terrazza, 
cambiando profondamente la lettura dell’edificio. 
Il parapetto si integra ora con la nuova organiz-
zazione degli orti cintati, diventa un muro che ac-
compagna all’ingresso dell’edificio. Ciò sarà anco-
ra più coerente quando avrà la nuova finitura ad 
intonaco grezzo.
Il racconto della Sala Polivalente dimostra che l’e-
dificio che ha valore in sé, rispetto al luogo e alle 
storie in cui si colloca, resiste nel cambiamento. È 
capace di cambiare esso stesso, in qualche modo di 
rinnovarsi per continuare ad essere attuale. 

Figg. 7-8 
Viste interne della 

Sala Polivalente. 
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